
“Benvenuti a Napoli, una città in cui ogni strada è un racconto, ogni piazza un 
intreccio di storia e vita, e ogni monumento, dalla costa al centro storico , diventa una 
porta d’ingresso a secoli di arte, cultura e tradizioni che continuano a convivere nel 

presente.”

VISUALIZZA IL SITO WEB



MASCHIO ANGIOINO

Il  Castel Nuovo, più conosciuto con il  nome di Maschio 
Angioino, è un castello medievale e rinascimentale 
costruito su volere di Carlo I d'Angiò nel 1266, dopo aver 
sconfitto gli Svevi, essere salito al trono di Sicilia ed aver 
spostato la capitale da Palermo a Napoli. Dal XIII secolo 
l’imponente Maschio Angioino, con le sue grandi cinque 
torri cilindriche, rappresenta uno dei simboli più importanti 
e riconoscibili della città di Napoli, grazie soprattutto alla 
sua posizione strategica in piazza Municipio, nell’area del 
Porto, punto centrale per i traffici e la difesa della città. 

La storia
La costruzione fu affidata all’architetto Pierre de Chaulnes, che avviò i lavori nel 1279 e li concluse in soli  
cinque anni, un tempo sorprendentemente breve considerando le dimensioni e la complessità della struttura. 
Nel corso dei secoli il castello, che oggi appare come una stratificazione di epoche diverse, fu protagonista  
della vita politica e culturale di Napoli: ospitò Carlo II d’Angiò e la sua corte e fu teatro dell’abdicazione di  
Papa Celestino V e della successiva elezione di Papa Bonifacio VIII nel 1294. Durante il regno di Roberto il 
Saggio accolse importanti intellettuali come Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio, e fu arricchito da 
interventi artistici di grande rilievo, tra cui quelli di Giotto. Con la conquista spagnola, avvenuta dopo le 
spedizioni di Carlo VIII di Francia, il castello perse progressivamente il ruolo di residenza reale e divenne un 
presidio militare.

Struttura
L’aspetto attuale del Maschio Angioino è il  risultato di numerosi 
interventi e trasformazioni succedutisi nel corso dei secoli, che 
hanno  dato  vita  a  una  struttura  complessa  e  ricca  di  elementi 
architettonici  di  epoche  diverse.  La  fortezza  è  caratterizzata  da 
cinque grandi torri cilindriche che definiscono il perimetro e da un 
articolato  sistema  difensivo con bastioni e fossati, ancora oggi 
visibili. Tra gli elementi  più significativi  spicca l’Arco Trionfale, 
costruito  tra  il  1453  e  il  1468,  che  rappresenta  un  importante 
passaggio dallo stile gotico a quello rinascimentale e costituisce uno 
degli  ingressi  monumentali  più  celebri  d’Italia.  All’interno  del 
castello si trovano ambienti di grande valore storico e artistico: la 
Cappella Palatina,  costruita  nel  1307 e tra le  poche parti  rimaste 
intatte, con opere attribuite a Maso di Banco e sculture di Domenico 
Gagini; la Sala dell’Armeria, che conserva reperti archeologici di 
epoca romana; e la Sala dei Baroni,
antica sala del trono, celebre per la congiura contro Ferrante I e caratterizzata da una suggestiva volta ad 
ombrello.  Sono inoltre presenti  la  Cappella delle Anime del  Purgatorio,  con decorazioni barocche,  e  la 
Cappella di San Francesco da Paola, testimonianza delle successive trasformazioni del complesso.

Curiosità
Oltre alla sua importanza storica e architettonica, il castello è legato anche a tradizioni e leggende popolari, 
tra cui quella del coccodrillo che avrebbe abitato le prigioni sotterranee, facendo sparire misteriosamente i  
prigionieri attraverso un passaggio collegato al  mare. Queste storie contribuiscono a rendere il  Maschio 
Angioino un luogo ancora più affascinante e ricco di mistero. Al di là degli aspetti leggendari, la fortezza  
rappresenta uno dei simboli più importanti della città di Napoli, testimone di secoli di storia, di cambiamenti 
politici e di evoluzioni artistiche. Oggi il castello ospita eventi e spettacoli culturali, oltre a essere sede del 
Museo Civico e della biblioteca della Società napoletana di Storia Patria, continuando così a vivere come 



           PALAZZO REALE 

 

Un palazzo nato per il potere 

Il Palazzo Reale di Napoli nasce all’inizio del Seicento, in un momento in cui Napoli stava cambiando molto 

dal punto di vista politico e urbano. Il viceré Fernando Ruiz de Castro decise di costruire una nuova residenza 

che rappresentasse la forza della monarchia spagnola, affidando il progetto a Domenico Fontana. Nel tempo, 

il palazzo non rimase sempre lo stesso: passò dai viceré ai Borbone, che lo ampliarono e lo arricchirono, poi 

ai francesi durante l’età napoleonica e infine ai Savoia dopo l’Unità d’Italia. Oggi non è più una residenza 

reale, ma un importante luogo culturale che ospita anche la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’aspetto esterno e la facciata 

Guardando il palazzo dall’esterno, ciò che colpisce 

subito è la sua grandezza e regolarità. La facciata 

principale, lunga circa 169 metri, si affaccia su Piazza 

del Plebiscito ed è costruita seguendo uno stile che 

unisce Rinascimento e Manierismo. I tre piani sono 

organizzati secondo gli ordini classici tuscanico, ionico 

e corinzio creando un effetto molto armonioso. In 

origine al piano terra c’erano portici aperti, ma nel 

Settecento Luigi Vanvitelli li fece chiudere per rendere 

la struttura più stabile. Nelle nicchie della facciata 

furono poi inserite le statue dei sovrani di Napoli, che 

rendono ancora più evidente il legame tra il palazzo e il 

potere. 

Gli spazi interni e i cortili 

Entrando nel palazzo si scopre un’organizzazione degli spazi 

molto complessa. I cortili interni erano fondamentali sia per 

motivi pratici sia per rappresentanza. Il Cortile d’Onore è il più 

importante, con arcate su tutti i lati e una fontana centrale con la 

statua della Fortuna. Accanto a questo ci sono il Cortile delle 

Carrozze, legato ai servizi, e il Cortile del Belvedere, che un 

tempo si affacciava direttamente sul mare ed era utilizzato anche 

per cerimonie. Tutto questo dimostra come il palazzo fosse 

pensato non solo per abitare, ma anche per gestire e 

rappresentare il potere. 
La vita dentro il palazzo 

Gli Appartamenti Storici permettono di immaginare com’era la vita a 

corte. Le stanze sono riccamente decorate in diversi stili, dal barocco 

al rococò fino al neoclassico, e conservano arredi preziosi come arazzi, 

tappeti e porcellane. Molte opere provengono dalle collezioni Farnese 

e borboniche. Anche se nel tempo alcune sono state spostate in altri 

musei, gli ambienti restano molto suggestivi. Un aspetto interessante è 

il rigido cerimoniale: non tutti potevano entrare liberamente nelle 

stanze reali, ma servivano chiavi speciali, segno dell’importanza e 

dell’autorità del sovrano. 
Un elemento spettacolare 

Tra tutte le parti del palazzo, una delle più impressionanti è lo Scalone d’Onore. Dopo un incendio nel 1837, 

fu ricostruito da Gaetano Genovese in stile neoclassico. È realizzato con marmi pregiati ed è decorato con 

statue che rappresentano le virtù del buon governo, come la Giustizia e la Prudenza. La sua imponenza lo 

rende uno degli spazi più belli e rappresentativi del palazzo. 

Dal passato al presente 

Oggi il Palazzo Reale non è più una residenza, ma un luogo aperto a tutti. Dopo i danni della Seconda 

Guerra Mondiale è stato restaurato e trasformato in museo. Visitandolo, si può fare un vero viaggio nella 

storia, osservando come questo edificio sia passato da simbolo del potere monarchico a patrimonio 

culturale della città. 



       

 

 

 

               

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 

 

 

 

 

TEATRO SAN CARLO 

Il Teatro di San Carlo non è soltanto un edificio storico, ma uno dei simboli più importanti della cultura musicale europea 

e mondiale. Situato nel cuore di Napoli, rappresenta da quasi tre secoli un punto di riferimento assoluto per l’opera lirica, 

tanto da essere considerato il teatro d’opera più antico ancora attivo al mondo. 

Origini: un progetto reale per una capitale 

culturale 
Il teatro fu fondato nel 1737 per volontà di Carlo III di 

Borbone, che desiderava dotare Napoli, allora capitale 
del Regno, di un teatro degno del suo prestigio europeo. 

Non era solo un’operazione artistica, ma anche 

politica: il teatro doveva rappresentare la grandezza 
della corte e della città. 

Il progetto fu affidato agli architetti Giovanni Antonio 

Medrano e Angelo Carasale e i lavori furono completati 

in tempi sorprendentemente rapidi: appena otto mesi. 
L’inaugurazione avvenne il 4 novembre 1737 con 

l’opera Achille in Sciro di Domenico Sarro, scelta per 

celebrare il sovrano. 

 

Incendio e rinascita: la forza di un’istituzione 
Nel 1816 un incendio devastò completamente il teatro. Tuttavia, la sua importanza era tale che la ricostruzione fu 

immediata: in meno di un anno il San Carlo tornò a vivere. 
Il nuovo progetto fu affidato all’architetto Antonio Niccolini, che gli diede l’aspetto neoclassico attuale. La sala 

mantenne la tipica forma a ferro di cavallo del teatro all’italiana, con una struttura pensata per garantire perfetta visibilità 

e acustica. 
L’interno è imponente: circa 184 palchi disposti su più livelli, decorati con oro, stucchi e velluto rosso, e un sontuoso 

palco reale che testimonia ancora oggi il legame con la tradizione monarchica. 

Il soffitto è dominato da una grande tela di Giuseppe Cammarano, che rappresenta Apollo che presenta ad Atena i poeti 
del mondo, una delle opere decorative più celebri del teatro. 

 

Architettura e acustica: un capolavoro tecnico e artistico 
Uno degli elementi che rendono il San Carlo straordinario è la sua acustica, considerata tra le migliori al mondo. La 

particolare forma della sala e del soffitto permette anche ai suoni più delicati di essere percepiti chiaramente in ogni 
punto del teatro. 

Un dettaglio curioso e molto affascinante è l’orologio “inverso” situato nell’arco del proscenio: il quadrante ruota mentre 

le lancette restano ferme. È un simbolo poetico che richiama l’idea che, durante la musica, il tempo possa sospendersi. 

 

Un teatro che ha fatto la storia della musica 

Nel corso dei secoli, il Teatro di San Carlo ha ospitato grandi 

compositori, musicisti e interpreti, diventando un punto di 

riferimento internazionale per l’opera lirica. Anche scrittori 
e viaggiatori celebri ne sono rimasti colpiti: Stendhal, dopo 

averlo visitato nel 1817, lo descrisse come qualcosa di 

ineguagliabile in Europa. 

Ancora oggi il teatro è pienamente attivo e ospita: 
• opere liriche  

• concerti  

• balletti  

 
 
Un’esperienza culturale completa 
Visitare il Teatro di San Carlo significa entrare in un luogo dove arte, musica e storia si fondono in modo unico. Non è 

solo un teatro da osservare, ma uno spazio da vivere: ogni dettaglio, dalla sala ai palchi, dal soffitto all’acustica, 
contribuisce a creare un’esperienza intensa ed emozionante. 

In definitiva, il San Carlo non è solo un monumento del passato, ma un organismo culturale ancora vivo, che continua a 

raccontare la grande tradizione musicale di Napoli al mondo intero. 

 

Un dettaglio importante è che il San Carlo precede molti grandi teatri europei: fu costruito prima della Scala di Milano 
e della Fenice di Venezia, confermando il ruolo pionieristico di Napoli nella storia del teatro musicale. 

 

Oltre agli spettacoli, è possibile visitarlo con guide che raccontano la sua storia, i suoi restauri e i suoi segreti. 

 



           GALLERIA UMBERTO I 

 
La Galleria Umberto I può essere letta come un vero e proprio racconto urbano, un luogo in cui architettura, storia e vita quotidiana 

si intrecciano fino a diventare inseparabili. Non è soltanto uno spazio monumentale, ma una sintesi concreta delle trasformazioni 

che hanno segnato Napoli tra Ottocento e contemporaneità. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Origini: il Risanamento e la necessità di cambiare città 
Per comprendere davvero la Galleria, bisogna partire dal contesto in cui nasce. Dopo 

l’epidemia di colera del 1884, Napoli si trova davanti a un’urgenza non solo sanitaria, 

ma anche politica e culturale. Il centro storico, in particolare la zona di Santa Brigida, 

era caratterizzato da vicoli stretti, condizioni igieniche precarie e una forte presenza 
di criminalità e marginalità. 

Il cosiddetto Risanamento (avviato con una legge del 1885) non fu solo un intervento 

urbanistico fatto di demolizioni e ricostruzioni: fu un tentativo di rifondare 
l’immagine della città. In questo scenario, la Galleria Umberto I rappresenta una 

risposta doppia: 

• da un lato, uno spazio moderno, arioso e igienico  
• dall’altro, un simbolo della volontà di Napoli di entrare pienamente nella 

modernità europea  

La rapidità della costruzione — appena tre anni, dal 1887 al 1890 — non è solo un 

dato tecnico, ma il segno concreto di questa ambizione. 
 

 

 

Progetto e costruzione: un’impresa moderna 
La realizzazione della Galleria fu il risultato di un lavoro collettivo che coinvolse ingegneri, architetti e investitori. Il 

progetto iniziale fu dell’ingegnere Emmanuele Rocco, poi sviluppato da Antonio Curri ed Ernesto di Mauro. I lavori 

furono finanziati dalla Società dell’Esquilino di Roma e portati avanti dal consorzio del Bonificamento di Santa Brigida. 
Le demolizioni iniziarono nel 1887 e trasformarono radicalmente il quartiere, conservando solo un edificio preesistente, 

il Palazzo Capone. Questo dettaglio è significativo: la Galleria non cancella completamente il passato, ma lo ingloba, 

lo rielabora, lo incorpora nella nuova struttura urbana. 

Architettura: uno spazio tra tecnica e simbolo 

 

 
Entrando nella Galleria, si percepisce immediatamente la sua natura 

innovativa. La struttura in ferro e vetro, tipica delle grandi architetture 

europee dell’Ottocento, consente di creare uno spazio luminoso e 
continuo, quasi privo di confini tra interno ed esterno. 

La pianta a croce organizza lo spazio in quattro bracci che convergono 

sotto una grande cupola ottagonale alta circa 57 metri. Questo punto 
centrale funziona come una piazza coperta, un luogo di incontro e di 

passaggio. 

Ma la modernità tecnica convive con un linguaggio simbolico 
ricchissimo: 

• le facciate presentano allegorie delle quattro parti del mondo, 

delle stagioni, del commercio e della scienza  

• gli interni sono decorati con divinità classiche, a richiamare un 
immaginario antico  

• il pavimento musivo raffigura segni zodiacali, rosa dei venti e 

motivi geometrici  
Un elemento particolarmente curioso è la presenza della Stella di Davide 

nella cupola, spesso collegata alla massoneria napoletana dell’epoca. 

Questo dettaglio contribuisce a rendere la Galleria non solo un’opera 

architettonica, ma anche un luogo carico di significati nascosti e 
interpretazioni. 

 Uno spazio vissuto: dalla borghesia agli “sciuscià” 
Fin dall’inizio, la Galleria non è mai stata solo un luogo da guardare, ma soprattutto da vivere. Nell’Ottocento era il salotto 
della borghesia napoletana: un posto dove passeggiare, incontrarsi, mostrarsi. I caffè, i negozi eleganti, le redazioni dei 

giornali contribuivano a creare un ambiente raffinato e vivace. 

Sotto la Galleria, poi, c’era il Salone Margherita, uno spazio completamente diverso: più leggero, più spettacolare, legato 
alla musica e all’intrattenimento. Se sopra si svolgeva la vita “ufficiale” della città, sotto si respirava l’atmosfera della 

Belle Époque, fatta di divertimento e libertà. 

Con il passare del tempo, però, la Galleria cambia insieme alla città. Le guerre, le crisi economiche, le trasformazioni 

sociali lasciano il segno. Nel dopoguerra, ad esempio, compaiono gli “sciuscià”, i lustrascarpe: figure che raccontano una 
Napoli più povera, ma anche incredibilmente vitale. Questo è uno degli aspetti più interessanti: la Galleria non perde mai 

la sua funzione di spazio umano. Cambiano le persone, cambiano le condizioni, ma resta sempre un luogo di incontro. 

 
 



PIAZZA DEL PLEBISCITO E CHIESA DI SAN FRANCESCO DI PAOLA 
 

Piazza del Plebiscito è oggi uno dei luoghi più riconoscibili della città, ma la sua forma attuale è il risultato di 

una storia lunga, complessa e stratificata, segnata da dominazioni straniere, trasformazioni politiche e grandi 

progetti urbanistici. In origine, l’area era uno spazio irregolare situato davanti al palazzo dei viceré spagnoli. 

Nel Cinquecento, Napoli era tra le città più popolose d’Europa e il potere vicereale aveva bisogno di un luogo 

rappresentativo: per questo, 

nel 1600, venne costruito il 

Palazzo Reale di Napoli su 

progetto di Domenico 

Fontana. Davanti alla sua 

facciata si aprì il cosiddetto 

Largo di Palazzo, destinato 

a diventare il centro della 

vita politica e cerimoniale 

cittadina. 

 

Storia 

Per oltre due secoli lo spazio rimase irregolare e animato da eventi pubblici, finché nel 1806, con l’arrivo dei 

francesi, Gioacchino Murat progettò una grande trasformazione urbana, ispirata ai modelli di Parigi e 

dell’antica Roma. Nacque così l’idea del Foro Gioacchino, con un imponente colonnato semicircolare e una 

piazza monumentale. Tuttavia, la caduta del regime napoleonico interruppe i lavori. Con il ritorno dei 

Borbone, Ferdinando I delle Due Sicilie decise di cambiare completamente il significato del progetto: 

mantenne il colonnato ma fece costruire al centro una basilica dedicata a San Francesco di Paola, come voto 

per il ritorno al potere. I lavori iniziarono nel 1816 e si conclusero nel 1846, dando alla piazza il suo aspetto 

definitivo. 

 

Struttura 

La Basilica di San Francesco di Paola rappresenta uno dei più importanti esempi 

di architettura neoclassica in Italia. La sua forma circolare, la grande cupola e il 

pronao con colonne ioniche richiamano il Pantheon di Roma, mentre il colonnato 

dorico semicircolare si estende ai lati creando un effetto scenografico 

monumentale. L’interno, luminoso e armonioso, è caratterizzato da una pianta 

circolare con colonne corinzie e cappelle laterali decorate da artisti come Luca 

Giordano e Paolo De Matteis. Al centro della piazza si trovano le statue equestri 

dei sovrani borbonici, una realizzata da Antonio Canova e l’altra dal suo allievo 

Antonio Calì, mentre il Palazzo Reale completa il lato opposto, creando un 

equilibrio tra potere civile e religioso. 

 

L’importanza odierna 

Nel corso del Novecento la piazza perse il suo valore monumentale 

e fu trasformata in un parcheggio, ma nel 1994, in occasione del 

G7, venne restituita alla città come spazio pedonale. Oggi è uno 

dei principali luoghi di incontro di Napoli, sede di eventi, concerti 
e celebrazioni. Camminare al centro della piazza significa 

attraversare secoli di storia: convivono infatti la Napoli vicereale, 

quella napoleonica, quella borbonica e quella contemporanea. 

Ogni elemento ha un valore simbolico: la basilica rappresenta la 

restaurazione, il colonnato richiama il progetto rivoluzionario di 

Murat, il palazzo testimonia il potere spagnolo. Piazza del 

Plebiscito non è solo uno spazio urbano, ma un vero racconto 

vivente della città, un luogo in cui architettura, politica e identità 

si intrecciano in modo unico. 
 



LUNGOMARE DI NAPOLI 

 

Contesto storico del Risanamento 

La trasformazione di Napoli tra la fine dell’Ottocento e i primi decenni del Novecento attraverso il Risanamento 
rappresenta uno dei più complessi processi di ricostruzione urbana 

dell’Europa moderna, non solo per la sua ampiezza fisica ma soprattutto 

per il modo in cui ha ridefinito il rapporto tra città, popolazione e 
ambiente naturale. Questo intervento nasce in un periodo in cui Napoli 

viene percepita come una città insalubre e sovraffollata, caratterizzata da 

forti problemi igienici e urbanistici. La crisi esplode con l’epidemia di 
colera del 1884, che colpisce duramente una città già segnata da 

condizioni precarie. Vicoli stretti, scarsa ventilazione, edifici addossati e 

sistemi fognari insufficienti contribuiscono alla diffusione della malattia. 

Da questa emergenza nasce l’idea di un intervento radicale: il 
Risanamento, che non si limita a migliorare la città, ma punta a 

ricostruirla secondo modelli urbanistici moderni. 
 
 

 

Il progetto del Rettifilo 

La Napoli prima delle trasformazioni 

Prima degli interventi ottocenteschi, la fascia costiera tra Santa 

Lucia, Chiaia e le aree oggi occupate dal lungomare moderno 

aveva una conformazione molto diversa. Il mare non era un 
confine fisso, ma una presenza dinamica che in alcuni punti 

arrivava vicino agli edifici e in altri penetrava negli spazi urbani. 

Durante le mareggiate, l’acqua poteva invadere le zone più basse, 
creando allagamenti temporanei. La città viveva quindi in un 

equilibrio instabile tra terra e mare, che nel tempo venne 

reinterpretato come un problema da risolvere attraverso la 
modernizzazione urbana. 

All’interno del Risanamento si colloca la costruzione del Rettifilo, oggi 

Corso Umberto I. Si tratta di un grande asse rettilineo pensato per 

collegare la stazione ferroviaria al porto e attraversare il centro della città. 
Per realizzarlo furono demoliti interi quartieri storici come Pendino, 

Mercato e Porto. Non si trattava di singoli edifici, ma di interi tessuti 

urbani stratificati nei secoli. Il nuovo asse stradale rappresentava una città 

più ordinata e moderna, basata su criteri di razionalità e funzionalità. 
Tuttavia, questa trasformazione comportò la perdita di una parte 

importante del patrimonio storico e lo spostamento di migliaia di abitanti. 

 
La colmata del lungomare 

Parallelamente agli interventi nel centro storico, si sviluppò la colmata del 

lungomare. Questo processo consisteva nel riempire porzioni di mare per creare 

nuova terra edificabile e modificare la linea di costa. A Napoli la colmata 

interessò soprattutto le zone di Santa Lucia e Chiaia. Il dato più significativo è 
che il materiale utilizzato proveniva in gran parte dalle demolizioni del centro 

storico. Le macerie degli edifici abbattuti venivano trasportate e scaricate in 

mare, dove formavano progressivamente nuove aree emerse. In questo modo, la 
distruzione della città antica diventava la base materiale della città moderna. 

La nascita del lungomare moderno 

La colmata del mare permise di avanzare e stabilizzare la linea di costa di Napoli, trasformando zone prima instabili o 
soggette a mareggiate in spazi urbani organizzati. Da questo intervento nacquero via Partenope e via Caracciolo, cioè il 

lungomare moderno. Questo processo cambiò profondamente il rapporto tra città e mare: da contatto diretto e irregolare 

si passò a una separazione più ordinata, con il mare diventato soprattutto un elemento scenografico. La colmata e il 

Rettifilo fanno parte di un unico progetto di modernizzazione urbana: il primo espande la città verso il mare, il secondo 
la riorganizza dall’interno tramite demolizioni e ricostruzioni. 

Il risultato fu una Napoli più moderna e simile alle capitali europee, ma anche la perdita di gran parte del tessuto storico 

e profondi cambiamenti sociali. Rimane quindi una forte ambivalenza tra progresso urbano e distruzione della città antica. 
 

 



CASTEL DELL’OVO

Castel dell’Ovo non è solo uno dei monumenti più famosi della città, ma rappresenta simbolicamente il punto in cui 
Napoli ha avuto origine. Sorge sull’isolotto di Megaride, un piccolo lembo di terra vulcanica dove, già nel VII 
secolo a.C., approdarono i coloni greci dando vita ai primi insediamenti. Questo luogo può essere visto come una 
sorta di “libro di pietra”, in cui ogni epoca ha lasciato una traccia.

La nascita della fortezza

Dall’antichità romana al Medioevo
La prima grande trasformazione avviene in epoca 
romana, quando il generale Lucullo costruì qui una villa 
sontuosa  nel  I  secolo  a.C.,  con  giardini,  biblioteche  e 
persino allevamenti di pesci. Questo luogo è legato anche 
a un evento storico molto importante: nel 476 d.C. vi fu 
esiliato  Romolo  Augusto,  segnando  simbolicamente  la 
fine dell’Impero Romano d’Occidente. Nel VI secolo la 
zona cambiò funzione e divenne un centro religioso, con i 
monaci basiliani che trasformarono i resti della villa in un 
luogo di preghiera.

Il castello vero e proprio nasce nel Medioevo, quando i Normanni capirono l’importanza strategica di questa 
posizione sul mare. Fu Ruggero il Normanno a fortificarlo nel XII secolo, trasformandolo in una vera struttura  
difensiva e in una residenza reale.
Con l’arrivo degli Angioini e la costruzione del Maschio Angioino, il castello perse però il suo ruolo di residenza 
principale e venne utilizzato come prigione e sede amministrativa.

Un castello fatto di epoche diverse
Dal  punto  di  vista architettonico,  Castel  dell’Ovo è  un  perfetto 
esempio di “palinsesto”, cioè un edificio costruito e modificato nel 
tempo. È realizzato in tufo giallo e presenta una pianta irregolare che 
segue la forma naturale dell’isolotto.
È collegato alla terraferma da un ponte e il suo profilo è dominato da 
torri  di  epoche  diverse,  come  la  Torre  Maestra  e  la  Torre  di 
Normandia. All’interno si trovano ambienti molto suggestivi, come 
la Sala delle Colonne, dove colonne romane della villa di Lucullo 
sono state riutilizzate in epoca medievale.

Salendo verso l’alto si raggiungono le terrazze panoramiche, da cui si può osservare tutto il golfo di Napoli, e si 
notano ancora gli spazi destinati ai cannoni, segno degli adattamenti alle tecniche militari più moderne.

Tra castello e vita quotidiana
Intorno al castello si sviluppa il Borgo Marinari, un piccolo villaggio di pescatori nato come area di servizio della 
fortezza. Ancora oggi è un luogo molto caratteristico, con case, ristoranti e bar affacciati sul mare, che creano un 
collegamento tra la storia del castello e la vita quotidiana della città.

La leggenda dell’uovo
Il nome del castello è legato a una leggenda molto famosa: si dice che il 
poeta  latino Virgilio  abbia  nascosto un uovo magico nelle  fondamenta 
dell’edificio.  Finché l’uovo resta intatto, il castello e l’intera città di 
Napoli sono al sicuro; se dovesse rompersi, si verificherebbero disastri. 
Questa leggenda ha contribuito a  rendere  il  castello  ancora  più 
affascinante e misterioso.



           QUARTIERI SPAGNOLI 

 

I Quartieri Spagnoli di Napoli rappresentano oggi uno degli esempi più affascinanti di trasformazione urbana 

e sociale, un luogo in cui storia, cultura e vita quotidiana si intrecciano in modo unico e autentico. Nati nel 

XVI secolo per volontà del viceré Pedro de Toledo, questi quartieri furono progettati secondo una rigida griglia 

ortogonale con una funzione ben precisa: ospitare le guarnigioni spagnole e garantire un controllo rapido ed 

efficace sulla popolazione. Le strade strette e parallele, infatti, non erano pensate per la vita civile, ma per il 

movimento delle truppe e la gestione dell’ordine pubblico. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

popolare. Un luogo simbolo è la Chiesa di Santa Maria Francesca delle Cinque Piaghe, meta di pellegrinaggi, 

soprattutto per la presenza della celebre “sedia miracolosa”, legata alla speranza della maternità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con il passare del tempo, però, questa struttura militare è stata 

completamente trasformata dalla vita quotidiana degli abitanti. I 

vicoli hanno perso la loro rigidità originaria, diventando spazi vivi 

e dinamici, dove la strada si fonde con la casa. Emblema di questa 

trasformazione è il “vascio” (o basso napoletano), una tipica 

abitazione al piano terra con accesso diretto sulla strada. Qui il 

confine tra pubblico e privato quasi scompare: le porte restano 

aperte, i panni stesi attraversano i vicoli come un soffitto colorato, 

e la vita domestica si riversa all’esterno, creando un forte senso di 

comunità e solidarietà tra vicini. 

 

 

Allo stesso tempo, questa religiosità si intreccia con una forma di 

culto moderno e laico: quello per Diego Armando Maradona. Il suo 

murale nei Quartieri è diventato un vero punto di riferimento, un 

simbolo di riscatto e identità per un popolo che ha trovato in lui una 

figura quasi sacra. Qui non è raro vedere rosari accanto a maglie 

azzurre, in una fusione unica tra fede tradizionale e passione 

popolare. 

Per lungo tempo considerati una zona difficile e segnata da problemi 

sociali, i Quartieri Spagnoli hanno conosciuto negli ultimi decenni 

una straordinaria rinascita. Questo cambiamento è iniziato anche 

grazie a interventi urbani importanti, come la realizzazione della 

Stazione Toledo, considerata una delle stazioni della metropolitana 

più belle d’Europa. Durante i lavori sono emersi reperti storici che 

hanno contribuito a valorizzare ulteriormente l’area, riscoprendone 

le radici antiche, fino all’Età del Bronzo. 

 

 

Accanto a questa dimensione sociale, nei Quartieri Spagnoli 

emerge una spiritualità intensa e particolare, in cui sacro e profano 

convivono in modo naturale. Le numerose edicole votive 

testimoniano una fede 

profondamente radicata, fatta di gesti quotidiani e devozione  

Oggi i Quartieri sono diventati un vero laboratorio culturale a cielo 

aperto. La street art ha trasformato i muri in opere d’arte, con artisti 

come Cyop&Kaf e murales dedicati a icone della cultura napoletana 

come Totò. Questa energia creativa convive con la tradizione, 

visibile nelle botteghe artigiane, nei piccoli locali e nei mercati 

storici. 

Tra questi, il cuore pulsante è senza dubbio il Mercato della Pignasecca, il più antico della città. Qui la vita 

scorre tra bancarelle di pesce, frutta, street food e richiami dei venditori, in un’atmosfera che è insieme 

commerciale e teatrale. È proprio in luoghi come questo che si coglie l’anima più autentica di Napoli: 

calorosa, caotica ma incredibilmente accogliente. 



PIAZZA E CHIESA DEL GESÙ NUOVO 

 

 
Piazza del Gesù Nuovo rappresenta uno dei luoghi più significativi 

del centro storico della città, un vero crocevia di storia, arte e 

trasformazioni urbane. Situata lungo il Decumano Inferiore, noto 

come Spaccanapoli, la piazza segna simbolicamente il passaggio dal 

Rinascimento al Barocco. Non è solo uno spazio urbano, ma un 

palinsesto storico in cui si sovrappongono epoche diverse, visibili 

negli edifici che la circondano. Tra questi spicca la Chiesa del Gesù 

Nuovo, uno degli esempi più affascinanti e particolari 

dell’architettura napoletana, capace di unire elementi rinascimentali 

e barocchi in un unico complesso. 

 

Storia 

La Chiesa del Gesù Nuovo nasce da una trasformazione architettonica unica: la sua facciata apparteneva 

originariamente al quattrocentesco Palazzo Sanseverino, una delle residenze nobiliari più importanti della 

Napoli rinascimentale. Successivamente, il palazzo venne convertito in edificio religioso, segnando un 

cambiamento non solo architettonico ma anche simbolico. Questo passaggio riflette le trasformazioni della 

città, che nel tempo si è evoluta adattando strutture preesistenti a nuove esigenze culturali e religiose. Piazza 

del Gesù Nuovo, proprio per la sua posizione centrale, è stata per secoli un punto di incontro tra potere 

nobiliare, spiritualità e vita quotidiana, diventando uno dei luoghi più rappresentativi della storia urbana 

napoletana. 

 

Struttura 

L’elemento più sorprendente della chiesa è la sua facciata 

a “punta di diamante”, realizzata in bugne di piperno, che 

crea un effetto visivo unico e inconfondibile. Su queste 

pietre sono incisi particolari simboli: per lungo tempo si è 

pensato che fossero segni alchemici o esoterici, ma 

secondo una teoria recente, essi formerebbero un vero e 

proprio pentagramma musicale, leggibile secondo uno 

schema preciso e associato a una composizione chiamata 

“Aenigma”. In netto contrasto con l’esterno severo e 

scuro, l’interno della chiesa si presenta come 

un’esplosione di luce e ricchezza decorativa: marmi 

policromi, dorature e affreschi creano uno spazio 

tipicamente barocco. Tra le opere presenti si ricordano 

quelle di Luca Giordano, che contribuiscono a rendere 

l’ambiente ancora più suggestivo e scenografico. 

 

San Giuseppe Moscati 

All’interno della chiesa è sepolto San Giuseppe Moscati, 

figura molto amata dai napoletani. La sua presenza rende il 

luogo non solo artistico ma anche profondamente spirituale: 

la mano della sua statua bronzea è diventata lucida nel 

tempo, poiché viene toccata quotidianamente dai fedeli in 

cerca di conforto o guarigione. Piazza del Gesù Nuovo, 

quindi, non è soltanto un punto di passaggio, ma un luogo 

vivo, in cui convivono storia, fede, arte e leggenda. Ogni 

elemento contribuisce a creare un’atmosfera unica, 

rendendo questo spazio uno dei più affascinanti e 

significativi dell’intera città di Napoli. 

 

 



 

 

                        

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MONASTERO DI SANTA CHIARA 

Origini: un progetto angioino tra fede e ideologia 
Il complesso fu voluto da Roberto d’Angiò e dalla sua seconda 

moglie Sancia di Maiorca tra il 1310 e il 1328, come omaggio a 

San Francesco e Santa Chiara, figure centrali della spiritualità 

francescana. 

L’idea non era solo religiosa, ma anche culturale e politica: creare 

una vera e propria “cittadella francescana”, che includesse sia un 

monastero femminile per le Clarisse, sia un convento maschile per 

i Frati Minori. A guidare il progetto fu l’architetto Gagliardo 

Primario, che tradusse nella struttura l’ideale francescano di 

semplicità e sobrietà. 
Il risultato fu un complesso che, pur essendo religioso, assumeva 

anche un aspetto monumentale e urbano, quasi fortificato, come se 

fosse una presenza solida e protettiva all’interno della città 

medievale. 

 

 

Trasformazioni, distruzioni e restauri 
Nel corso dei secoli, il complesso ha subito profonde trasformazioni. Nel 

1742, gli architetti Ferdinando Sanfelice e Domenico Vaccaro 

intervennero pesantemente sull’edificio, modificandone l’aspetto 
originario per adattarlo al gusto barocco dell’epoca. Furono eliminati 

elementi gotici e introdotte decorazioni più ricche e scenografiche. 

Durante la Seconda guerra mondiale, un bombardamento causò un 

incendio che distrusse gran parte degli interni e molti affreschi, sia 

medievali sia successivi. Questo evento rappresentò una perdita enorme 

per il patrimonio artistico della città. 

Nel dopoguerra, i restauri si concentrarono sul recupero dell’aspetto 

trecentesco originario, eliminando le aggiunte barocche e riportando la 

chiesa alla sua identità gotica essenziale. I lavori si conclusero nel 1953, 

quando il complesso venne riaperto al pubblico. 

 

Arte, tombe e memoria storica 
All’interno della chiesa si trovano importanti sepolture monumentali della 

dinastia angioina. Tra le più significative c’è la tomba di Roberto d’Angiò, 

realizzata dai fratelli Bertini, collocata in posizione centrale nella navata. 

Accanto ad essa si trovano le tombe di Carlo di Calabria e Maria di Valois, 
opere attribuite a Tino da Camaino, uno dei più importanti scultori del 

Trecento italiano, attivo a Napoli negli ultimi anni della sua carriera. 

Questi monumenti non sono solo elementi funerari, ma veri e propri 

racconti scolpiti della potenza politica e culturale della dinastia angioina. 

 

 

Il chiostro maiolicato: il cuore poetico del complesso 
La parte più celebre del monastero è senza dubbio il chiostro maiolicato, uno degli spazi più iconici di Napoli. 

Il chiostro conserva ancora il suo colonnato gotico originario con 66 archi a sesto acuto, ma l’aspetto attuale del 

giardino è frutto degli interventi di Domenico Vaccaro nel XVIII secolo, su commissione della badessa Ippolita da 

Carmignano. 

Vaccaro riorganizzò lo spazio dividendo il cortile in quattro grandi aiuole attraversate da vialetti, mentre gli artigiani 

Donato e Giuseppe Massa realizzarono le celebri decorazioni in maiolica. Le circa 30.000 “riggiole” dipinte a mano 

raffigurano scene di vita quotidiana, paesaggi marini, temi agresti, miti e allegorie dei quattro elementi. 

Il risultato è uno spazio unico: un chiostro che unisce spiritualità e vita quotidiana, ordine monastico e immaginazione 

artistica, diventando uno dei luoghi più suggestivi e riconoscibili di Napoli. 

 

Architettura gotica: semplicità e forza 
Dal punto di vista architettonico, la chiesa riflette pienamente lo spirito francescano. La facciata ha un aspetto quasi 

difensivo, simile a una fortezza, ma al tempo stesso elegante nella sua essenzialità. Il grande rosone centrale e i tre 

archi gotici rappresentano il punto più riconoscibile della struttura. 
All’interno si apre una navata unica lunga circa 82 metri, ampia e molto alta, con cappelle laterali che accompagnano 

lo sguardo lungo tutto lo spazio. L’ambiente è volutamente austero: la luce entra dalle finestre alte e crea un’atmosfera 

quasi spirituale, essenziale, che riflette perfettamente l’ideale francescano di povertà e meditazione. 

Secondo le testimonianze antiche, tra cui quelle di Vasari, le pareti erano un tempo completamente affrescate da Giotto 

e dalla sua scuola napoletana. Si parla anche di una possibile rappresentazione dell’Apocalisse ispirata a Dante, anche 

se oggi restano solo frammenti di quell’apparato decorativo. 

 

 



VIA DEI TRIBUNALI 

 

Via dei Tribunali è uno degli assi più antichi e importanti della città, corrispondente al 

Decumano Maggiore, cioè la strada principale in direzione est-ovest della Napoli antica. 

La sua origine risale all’epoca dei coloni greci, che fondarono la città secondo uno schema 

urbanistico estremamente preciso, detto ippodameo. Questa organizzazione prevedeva 

strade dritte e parallele, intersecate da vicoli stretti, i cosiddetti “cardini”, che avevano 

anche una funzione pratica: incanalare il vento dal mare per rinfrescare naturalmente la 

città. Dove oggi si trova Piazza San Gaetano sorgeva l’antica agorà, il centro della vita 

pubblica greca, sede di assemblee, mercati e templi, cuore pulsante della città. 

Storia 

Con l’arrivo dei Romani, la struttura urbana greca non venne 

distrutta ma integrata: i Romani costruirono sopra gli edifici 

esistenti, mantenendo l’impianto originario. Testimonianze di 

questa epoca sono ancora visibili, come le colonne del tempio 

dei Dioscuri sulla facciata della Basilica di San Paolo Maggiore, 

dedicate a Castore e Polluce. Inoltre, sotto i palazzi tra Via dei 

Tribunali e Via Anticaglia si nasconde un teatro romano, dove 

si esibì anche Nerone, oggi inglobato nelle abitazioni moderne. 

Nel Medioevo, la strada divenne centro del potere politico e 

religioso: la Basilica di San Lorenzo Maggiore fu luogo 

significativo, anche perché nel 1334 Giovanni Boccaccio vi 

incontrò Fiammetta, e sotto la chiesa è ancora visibile una strada 

romana perfettamente conservata con botteghe. Sempre in 

questo periodo, Castel Capuano assunse un ruolo centrale, 

passando da residenza reale a sede del potere. 

Struttura 

Dal punto di vista urbanistico e architettonico, Via dei Tribunali conserva ancora oggi la linearità perfetta 

dell’impianto greco, affiancata da una fitta rete di vicoli laterali. Nel corso dei secoli, soprattutto tra 

Rinascimento e Barocco, la strada si arricchì di numerosi palazzi nobiliari appartenenti alle famiglie più 

importanti, che contribuirono a darle un aspetto monumentale. Tra gli elementi più significativi spicca la 

Guglia di San Gennaro, eretta nel 1636 come ringraziamento per lo scampato pericolo dopo un’eruzione del 

Vesuvio. Questo monumento rappresenta non solo un’opera artistica barocca, ma anche un forte simbolo della 

devozione popolare e del legame tra la città e il suo santo patrono. 

Il nome e i significati 

Il nome “Via dei Tribunali” risale al XVI secolo, quando il viceré 

spagnolo Don Pedro de Toledo decise di concentrare tutte le attività 

giudiziarie della città presso Castel Capuano, situato alla fine della strada.  

Questa scelta trasformò profondamente il ruolo della via, che divenne il 

centro della vita legale e politica, ma anche un luogo temuto dai cittadini 

per la presenza dei tribunali.  

Oggi Via dei Tribunali rappresenta una sintesi unica della storia di Napoli: 

dalla città greca a quella romana, dal Medioevo al periodo spagnolo, fino 

all’età moderna. Camminarvi significa attraversare secoli di storia 

stratificata, dove ogni edificio e ogni angolo raccontano un frammento 

dell’identità culturale e sociale della città. 



 

 

                  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
CHIESA DI SAN GREGORIO ARMENO 

 Il Complesso di San Gregorio Armeno è uno dei luoghi più iconici e riconoscibili di Napoli, un punto in cui religione, 
arte e tradizione popolare si intrecciano fino a diventare un’unica identità urbana. Oggi è conosciuto in tutto il mondo 

come “la strada dei presepi”, ma dietro questa immagine natalizia permanente si nasconde una storia molto più antica 

e complessa. 

 

Le origini: il complesso religioso e la chiesa 
In realtà, il nome della strada deriva dal complesso monumentale di Chiesa di San Gregorio Armeno, che si trova 

lungo il percorso ed è uno dei più antichi e importanti edifici religiosi della città. 
La chiesa è legata alla tradizione orientale: fu costruita per accogliere le reliquie di San Gregorio, portate a Napoli 

dalle suore basiliane in fuga da Costantinopoli. Per questo motivo, il complesso è profondamente legato anche alla 

spiritualità bizantina. 
La sua origine risale al Medioevo, ma la consacrazione ufficiale avvenne nel 1579, quando la struttura assunse la 

forma attuale, inglobando diverse piccole chiese preesistenti secondo le regole imposte dal Concilio di Trento. 

 

Una strada che sembra Natale tutto l’anno 
Quando si parla di San Gregorio Armeno, l’immaginario va 

subito alle botteghe artigiane e ai presepi. La strada, infatti, è 
diventata famosa in tutto il mondo per la sua tradizione 

secolare legata alla costruzione dei “pastori” e delle scene 

della Natività. 
Passeggiando oggi tra i vicoli, si ha la sensazione di vivere un 

Natale continuo: luci, statue, laboratori artigianali e turisti 

creano un’atmosfera unica, che mescola sacro e popolare, arte 
e commercio. 

 

Architettura: equilibrio tra rigore e splendore barocco 
L’esterno della chiesa presenta una facciata armoniosa, scandita da 

lesene e grandi finestre che illuminano il coro delle monache. Il portale 

marmoreo cinquecentesco, con colonne e timpano, introduce a un 
interno completamente diverso: ricco, dorato e profondamente barocco. 

La chiesa è a navata unica, secondo i principi della Controriforma, con 

dieci cappelle laterali. Uno degli elementi più preziosi è il soffitto 

cassettonato, realizzato tra il 1580 e il 1584 dal fiammingo Dirck 
Hendricksz, considerato un vero capolavoro decorativo. La cupola, 

invece, fu affrescata da Luca Giordano tra il 1671 e il 1681, contribuendo 

a rendere l’interno uno degli esempi più spettacolari del barocco 
napoletano. 

 

Santa Patrizia e la devozione popolare 
Un ruolo fondamentale nella vita del complesso è legato a Santa Patrizia, 

alla quale i napoletani sono profondamente devoti. Le sue reliquie sono 

custodite in una cappella molto amata dai fedeli, tanto che la chiesa è 
spesso chiamata anche “chiesa di Santa Patrizia”. Qui si ripete ancora 

oggi il fenomeno dello scioglimento del sangue, che avviene più volte 

all’anno e richiama numerosi pellegrini. Questo evento, simile per 

significato a quello di San Gennaro, ha alimentato nei secoli racconti, 
tradizioni e una forte spiritualità popolare che rende il luogo vivo e 

partecipato. 

 

 

 

 

Il complesso non si limita alla chiesa: comprende anche il monastero e uno splendido chiostro.  
Tra gli elementi più interessanti c’è il campanile, costruito tra Cinquecento e Seicento, che attraversa la strada con 

un cavalcavia unico nel suo genere. Questo elemento architettonico è diventato uno dei simboli più riconoscibili 

della zona: sotto di esso si sviluppa la vita quotidiana della strada, tra botteghe, turisti e artigiani. All’interno del 
monastero si conserva anche il cosiddetto “Salotto della Badessa”, uno degli ambienti più antichi sopravvissuti, 

testimonianza della vita monastica femminile. 

 

Un luogo tra sacro e popolare 
San Gregorio Armeno è oggi uno dei luoghi più vivi e simbolici di Napoli proprio perché unisce elementi 

apparentemente lontani: la spiritualità religiosa, l’arte barocca, la tradizione monastica e la cultura popolare dei 
presepi. 

È uno spazio dove la storia non è ferma, ma continua a essere vissuta ogni giorno. Tra botteghe e chiese, tra devozione 

e turismo, San Gregorio Armeno rimane una delle espressioni più autentiche dell’anima napoletana. 
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